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Sintesi 

Il Presidente del Consiglio dei ministri ha promosso questione di legittimità costituzionale dell’art. 4 

della legge della Regione Basilicata 30 novembre 2018, n. 43 (Disciplina degli interventi regionali in 

materia di prevenzione e contrasto al fenomeno del bullismo e cyber bullismo).  

La disposizione impugnata individua, tra i beneficiari dei finanziamenti regionali di appositi 

programmi finalizzati alla prevenzione e al contrasto del bullismo e del cyberbullismo, le “Associazioni 

con certificata esperienza che operano nel campo del disagio sociale ed in particolare nell’area minori 

iscritte nel registro regionale del volontariato e/o della promozione sociale.”  

Ad avviso del ricorrente questa disposizione violerebbe l’art. 3 della Costituzione, poiché introdurrebbe 

una discriminazione nei confronti delle associazioni di promozione sociale, aventi analoghe finalità, 

iscritte nel registro nazionale.  

Secondo la Consulta la questione di legittimità costituzionale dell’art. 4 della l.r. Basilicata 43/2018 

non è fondata.  

Nel riorganizzare il sistema di registrazione degli enti secondo criteri di semplificazione, il decreto 

legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante il Codice del Terzo settore, ha istituito il registro unico 

nazionale del Terzo settore.  

Peraltro, in attesa che il registro unico diventi operativo, continuano ad applicarsi le norme previgenti. 

Il requisito dell’iscrizione è soddisfatto attraverso l’iscrizione degli enti del Terzo settore ad uno dei 

registri attualmente previsti (art. 101 del d.l.gs. 117/2017).  

Pertanto, in via transitoria, alle associazioni di promozione sociale è tuttora applicabile l’art. 7 della 

legge 7 dicembre 2000, n. 383 (Disciplina delle associazioni di promozione sociale), che ha istituito, 

presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari sociali, un registro 

nazionale al quale possono iscriversi le associazioni di promozione sociale a carattere nazionale 

costituite ed operanti da almeno un anno. La medesima disposizione stabilisce, al comma 2, che per 

associazioni di promozione sociale a carattere nazionale si intendono quelle che svolgono attività in 

almeno cinque Regioni e almeno venti Province del territorio nazionale.  



Il medesimo art. 7, comma 3, stabilisce un collegamento automatico tra l’iscrizione nei registri 

regionali e provinciali e quella nel registro nazionale. Per effetto di questo collegamento, i livelli di 

organizzazione territoriale e i circoli affiliati alle associazioni iscritte nel registro nazionale hanno 

anch’essi, per tale qualità, il diritto di automatica iscrizione nel medesimo registro, mantenendo tali 

soggetti i benefìci connessi alla iscrizione nei registri regionali e provinciali.   

Ne consegue che, tra i destinatari dei finanziamenti previsti dalla disposizione regionale censurata, 

oltre alle associazioni iscritte nei (soli) registri regionali, sono ricomprese anche le associazioni 

iscritte nel registro nazionale, che siano dotate di articolazioni locali o circoli affiliati nel territorio 

regionale.  

Quindi, dalla platea dei beneficiari non sono escluse le associazioni nazionali, come sostenuto dal 

ricorrente, ma soltanto quelle che non svolgano alcuna attività istituzionale, neppure attraverso 

articolazioni locali o circoli affiliati, nel territorio della Regione Basilicata.  

La delimitazione stabilita dalla norma censurata non si pone in contrasto con i principi di 

ragionevolezza e non discriminazione di cui all’art. 3 Cost., trovando giustificazione nella ratio del 

complessivo intervento legislativo regionale, volto a prevenire ed affrontare a livello locale il fenomeno 

del cyberbullismo.  

Del tutto coerente con queste finalità risulta la preferenza accordata dal legislatore regionale alle 

associazioni che – anche quali articolazioni territoriali o circoli affiliati alle associazioni nazionali – 

abbiano maturato nel territorio regionale quella «certificata esperienza nel campo del disagio sociale 

ed in particolare nell’area minori», che costituisce il requisito qualificante per l’accesso ai 

finanziamenti.  

Per questi motivi la Corte costituzionale dichiara non fondata la questione di legittimità costituzionale 

dell’art. 4 della l.r. Basilicata 43/2018.   
 

 


